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TRENTO. Se i momenti di crisi van-
no visti (anche) come opportuni-
tà, alla Federazione delle coopera-
tive hanno preso alla lettera l’anti-
co adagio cinese avviando un pro-
getto di trasformazione del lavoro 
che - anche dopo le limitazioni 
dovute al Covid - rimarrà forte-
mente  incentrato  sullo  smart  
working.  L’obiettivo  è  duplice:  
da un lato assecondare un meto-
do di lavoro che sta ripagando sia 
in termini di soddisfazione dei di-
pendenti  che  di  efficienza.  E  
dall’altro recuperare importanti  
spazi dentro il palazzo di via Se-
gantini da destinare in futuro a 
cooperative che ne hanno biso-
gno e - perché no? - prepararsi al 
contempo anche al possibile (pro-
babile?)  addio  alla  storica  sede  
che fa tanta gola alla vicina Cassa 
Centrale Banca.

L’idea pre-Covid
A dire il vero, un progetto per il 
graduale trasferimento del lavoro 
dagli uffici alle case, alla Federa-
zione era stato avviato ben prima 
dell’arrivo della pandemia e del 
conseguente lockdown. «Aveva-
mo contattato il Politecnico di Mi-
lano per iniziare un percorso di 
ri-organizzazione del lavoro che 
ci aiutasse a guadagnare e ottimiz-
zare gli spazi esistenti» - spiega il 
direttore generale di  Federcoop 
Alessandro Ceschi. «Poi è arriva-
to il virus e tutto è stato accelera-
to: siamo stati tutti buttati a mare 
e abbiamo dovuto imparare a nuo-
tare in un oceano fatto di video 
conferenze, documenti condivisi 
sul cloud, vpn. Da parte nostra 
non abbiamo avuto particolari dif-
ficoltà: in due giorni 150 persone 
si sono trovate a lavorare da casa 
senza controindicazioni. E la sor-

presa - continua Ceschi - è stata 
che a lockdown terminato, quan-
do abbiamo distribuito un que-
stionario per valutare il gradimen-
to dell’esperienza del lavoro da ca-
sa, oltre il 70% dei dipendenti ci 
ha restituito voti dall’8 al 10. Di-

ciamo che la pandemia ci ha forni-
to lo stimolo per continuare e, an-
zi, accelerare in un percorso che 
avevamo già avviato».

La nuova organizzazione
Il confronto con il Politecnico è 
ancora in corso, ma Ceschi e il  
nuovo presidente Roberto Simo-
ni annunciano che a partire dal 
prossimo anno in  Federcoop lo 
smart  working  diventerà  una  
realtà stabile: «L’idea - spiegano 
- è di prevedere il lavoro in pre-
senza in sede per due-tre giorni a 
settimana per mantenere il senso 
di squadra. Il resto avverrà da ca-
sa, con le modalità attuate finora 
che si sono rivelate assai produtti-
ve». Un esempio? «Le video riu-

nioni sono efficaci, più brevi e più 
ordinate degli incontri fisici. Inol-
tre hanno il grande vantaggio di 
mettere in connessione persone 
che in quel momento magari non 
sono fisicamente presenti in sede, 
ma possono comunque collegarsi 
da remoto. Questo consente una 
migliore connessione dei diversi 
uffici» - ragiona Ceschi.

Ovviamente la nuova organiz-
zazione di Federcoop prevederà 
molti altri passaggi rispetto al solo 
lavoro agile, ma l’obiettivo finale 
- in definitiva - sarà quello di af-
fiancare miglior benessere lavora-
tivo e risparmio di spazi che po-
tranno poi essere destinati a real-
tà cooperative che sono oggi in af-
fitto da terzi o alla ricerca di uffici 

che non trovano agevolmente sul 
mercato. 

Vinto lo scetticismo
Il presidente Roberto Simoni, per 
sua stessa ammissione, era tra gli 
scettici rispetto all’efficacia del la-
voro agile: «Ma mi sono dovuto 
ricredere» - ammette. «Al Sait 
ho toccato con mano alcuni deli-
cati passaggi aziendali avvenuti in 
smart  working  e  posso  dire  di  
aver notato addirittura un’accre-
sciuta efficienza del lavoro. Ecco 
perché non posso che condivide-
re e sostenere la scelta della Fede-
razione che ora sono chiamato a 
presiedere».

Riuso delle sedi delle Rurali
Ma la piccola-grande rivoluzione 
organizzativa del mondo coopera-
tivo non si ferma qui. È infatti in 
fase di realizzazione un altro pro-
getto che prevede di utilizzare le 
sedi dismesse di alcune Casse Ru-
rali, rimaste vuote dopo le fusio-
ni, e di trasformarle in uffici di 
co-working: «Si tratta - spiega 
Ceschi - di un’idea messa nero su 
bianco già a gennaio nel protocol-
lo firmato da giunta provinciale e 
Federazione.  L’obiettivo,  anche  
qui, è rendere più agevole il lavo-
ro senza perdere qualità. E dun-
que, ci siamo chiesti: perché non 
utilizzare alcune sedi vuote delle 
Rurali  per trasformarle in spazi 
dove chi vive nelle valli  e deve 
spostarsi di tanti chilometri per 
raggiungere il luogo di lavoro pos-
sa trovare le attrezzature e le dota-
zioni idonee per svolgere da lì la 
propria attività? Per il momento 
abbiamo individuato una sede a 
Mezzana, la Provincia ha procedu-
to gratuitamente alla connettività 
e ora attendiamo il bando per veri-
ficare l’interesse delle varie azien-
de del territorio ad utilizzare que-
sti spazi».

• La sede della Federazione delle cooperative in via Segantini

TRENTO. Sul tema del nostro “Caso 
della settimana”, lo smart wor-
king e l’impatto che sta avendo 
sull’organizzazione del lavoro in 
Trentino,  ieri  sono  intervenuti  
con una lunga nota anche i tre se-
gretari confederali di Cgil, Cisl e 
Uil Andrea Grosselli, Michele Bez-
zi e Walter Alotti: «Durante l’e-
mergenza sanitaria dei mesi scor-
si lo smart working è stato uno 
strumento fondamentale e decisi-
vo per mantenere in attività uffici 
pubblici e privati. Anche dopo la 
fase più acuta dell’emergenza, pe-
rò, lo smart working si sta rivelan-
do in molti contesti una modalità 
efficace di organizzazione e gestio-
ne del lavoro: le imprese che lo 
hanno sperimentato non hanno 
registrato un calo di produttività, 
anzi in alcuni casi le performance 
sono migliorate. Non si può inol-
tre trascurare il fatto che lavorare 
in smart working contribuisce ad 
abbattere i costi aziendali accesso-

ri e quindi potrebbero essere redi-
stribuiti  anche  sulle  retribuzio-
ni».

«Non tutto, però, ha funziona-
to perfettamente - continuano i 
tre segretari - per molti lavoratori 
smart working è stato semplice-
mente “lavoro da casa” che di agi-
le aveva ben poco. La sfida dun-
que  è  passare  da  una  modalità  
“improvvisata” ad una organizza-
ta e condivisa tra datore di lavoro 

e lavoratore. In buona sostanza lo 
smart working va inserito e rego-
lato all’interno dei contratti di la-
voro, per superare abusi e distor-
sioni che danneggiano impresa e 
dipendente. Il Trentino, in tal sen-
so, potrebbe recuperare la sua vo-
cazione ad essere territorio di spe-
rimentazione avviando da subito 
una fase contrattuale per intro-
durre  questi  modelli  innovativi  
ed efficaci sia nei contesti pubbli-

ci, sia in quelli privati. Può essere 
l’occasione di dare via ad una con-
trattazione territoriale. La posta 
in gioco in termini di vantaggio 
per aziende, lavoratori e comuni-
tà è alta: minore traffico, riduzio-
ne  dell’inquinamento,  minore  
pressione sul trasporto pubblico, 
migliore conciliazione tra tempi 
di vita e tempi di lavoro, ma an-
che maggiore efficienza. Senza di-
menticare che lo smart working 

può diventare un’occasione per 
chi vive in contesti periferici, su-
perando almeno nel nostro conte-
sto territoriale la dicotomia cit-
tà-valli».

Detto ciò non mancano aspetti 
problematici.  «Non  possiamo  
non tenere conto del fatto che du-
rante il lockdown lo smart wor-
king si è rivelato una trappola per 
molti lavoratori e soprattutto la-
voratrici che dovevano occuparsi 
contemporaneamente del lavoro 
e dei figli rimasti a casa per la chiu-
sura delle scuole. In questo senso 
mettiamo subito in chiaro che in-
vestire sul lavoro agile non dovrà 
in alcun modo comportare un di-
sinvestimento sulle politiche e i 
servizi di conciliazione. Al contra-
rio queste dovranno restare delle 
priorità. Altra criticità è la dota-
zione di spazi, connessioni e stru-
mentazioni adeguate. Non tutte 
le abitazioni sono dotate di con-
nessioni veloci, non tutti hanno 
attrezzature informatiche adatte. 
Una soluzione è nella realizzazio-
ne di spazi di co-working, soprat-
tutto  nelle  periferie  cittadine  e  
nelle valli. E allo stesso tempo an-
dranno accelerati gli investimenti 

per portare la fibra ottica in ogni 
casa e in ogni paese».

«Resta aperta - aggiungono i 
sindacati - la questione dei buoni 
pasto e al loro consumo in bar e ri-
storanti. Comprendiamo la preoc-
cupazione degli esercenti, ma ri-
cordiamo che la trasformazione 
da  lavoro  tradizionale  a  smart  
working non sarà un processo ge-
nerale, né immediato. Se lavoro 
agile vorrà dire operare anche nei 
contesti periferici, allora potran-
no nascere nuove opportunità di 
erogazione dei  servizi  in  quelle  
aree. Inoltre più che demonizzare 
o peggio imporre assurde organiz-
zazioni del lavoro per obbligare al 
consumo  del  pasto  fuori  casa  
avrebbe più senso ragionare a for-
me di utilizzo diverso del buono 
pasto nella pubblica amministra-
zione ma anche nei contratti pri-
vati permettendo un utilizzo più 
flessibile nei pubblici esercizi, nei 
negozi e nei ristoranti di tutto il 
Trentino. Per questa ragione re-
stiamo convinti che sia stata as-
surda la decisione della Provin-
cia, unica in Trentino e tra le po-
chissime in Italia, di sospendere 
di colpo lo smart working agendo 
in modo unilaterale e ottenendo 
anche una condanna dal Giudice 
del  Lavoro  per  comportamento  
antisindacale».

Smart working, la scommessa
di Federcoop: «Sarà stabile»
Il caso della settimana. I vertici della Federazione al lavoro con il Politecnico di Milano: nuova organizzazione
con lavoro in sede solo due-tre giorni a settimana. E in val di Sole le sedi dismesse della Rurale diventano luoghi di co-working

HA DETTO

«
Di mio ero assai scettico
rispetto al lavoro agile

ma mi sono dovuto
ricredere del tutto

Anzi: è più efficiente
Roberto Simoni

TRENTO. Non sono piaciute ai 
segretari del pubblico impie-
go di Cgil, Cisl e Uil e Fenalt le 
dichiarazioni rilasciate ieri al 
Trentino  dal  presidente  di  
Confcommercio Gianni Bort 
sui provinciali e lo smart wor-
king: «È sbagliato demoniz-
zare il lavoro agile, anzi l'effi-
cacia e produttività è aumen-
tata: i dati sono stati certifica-
ti dalla stessa Provincia» - di-
cono Luigi Diaspro (Fp Cgil), 
Giuseppe Pallanch (Cisl Fp), 
Marcella  Tomasi  (Uil  Fpl)  e  
Maurizio  Valentinotti  (Fe-
nalt).  «Il  presidente  Gianni  
Bort sbaglia nel voler archi-
viare in fretta questo metodo 
di lavoro, un'analisi capziosa 
e semplicistica. La richiesta è 
quella di valorizzare il lavoro 
pubblico, rinnovare e finan-
ziare i contratti collettivi pro-
vinciali. Per sostenere i consu-
mi lo stesso presidente Bort 
dovrebbe ad esempio appog-
giare la richiesta dei sindacati 
di rinnovare i contratti pub-
blici scaduti nel 2018 e di ero-
gare  immediatamente  l’in-
dennità di vacanza contrat-
tuale scippata dalla giunta Fu-
gatti, che ha dirottato altrove 
i 20 milioni già stanziati. Non 
c’è ancora alcun segnale tan-
gibile in questo senso da parte 
della giunta, e ciò malgrado 
sia caduto l’alibi della man-
canza di risorse grazie ai 270 
milioni  di  euro  aggiuntivi  
concessi dal Governo. Su que-
sto versante contiamo di ave-
re  a  fianco  il  presidente  
Bort». Un altro nodo è quello 
del  buono  pasto.  «Questo  
strumento non è ancora stato 
adeguato  e  siamo  fermi  al  
2009: un importo basso, che 
viene inoltre eroso dalle socie-
tà di intermediazione. Quella 
di Bort è un'analisi di piccolo 
cabotaggio. Invece nel vicino 
Alto Adige c'è maggiore atten-
zione da parte della politica 
per investire sul pubblico e i 
recenti  provvedimenti  sono  
un segno tangibile».

Pubblico impiego

I sindacati:
«Da Bort
analisi di piccolo
cabotaggio»

• Andrea Grosselli

Sindacati. L’appello
di Cgil, Cisl e Uil:
«Incomprensibili le 
scelte della Provincia»

• Michele Bezzi • Walter Alotti

«Lavoro agile, il Trentino sperimenti i primi contratti»
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